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Alle Imprese associate

LORO SEDI

Prot. n. 288
Circolare n. 23
Oggetto: SISMA 24 AGOSTO 2016.  
Si informa che è stata pubblicata nella giornata di ieri 7 settembre 2016,  la quarta ordinanza del Capo Dipartimento della Protezione Civile, Fabrizio Curcio, la n. 392 recante “Ulteriori interventi urgenti di protezione civile conseguenti all’eccezionale evento sismico che ha colpito il territorio delle Regioni Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo il 24 agosto 2016”. 
L’ORDINANZA

L’ordinanza si compone di 7 articoli: 

- Art. 1 Interventi urgenti in materia di beni culturali: il MIBACT e il Dipartimento della Protezione Civile, in raccordo con le Regioni interessate, definiscono gli indirizzi per il coordinamento delle organizzazioni di volontariato di protezione civile specializzate nella salvaguardia del patrimonio culturale, da far confluire e raccordare nei territori colpiti. Per le attività di salvaguardia il MIBACT potrà avvalersi dei Centri di competenza del Dipartimento; 

- Art. 2 Interventi urgenti volti ad assicurare lo svolgimento dell’attività scolastica: per garantire lo svolgimento delle attività scolastiche il Dipartimento, i Presidenti delle Regioni, i Prefetti e i Sindaci dei Comuni interessati dal terremoto possono individuare edifici e strutture con specifiche dimensionali e tecniche, anche derogando alla normativa di specie applicabile, sempre comunque rispettando i principi minimi in materia di sicurezza; 

- Art. 3 verifiche agibilità post sismica: La Direzione di Comando e Controllo di Rieti coordina lo svolgimento delle verifiche di agibilità post-sismica degli edifici e delle strutture interessate dal terremoto. Dipartimento e Soggetti attuatori possono utilizzare polizze assicurative già stipulate per garantire copertura al personale impiegato in queste attività, compresi i liberi professionisti iscritti ad albi, collegi professionali o associazioni di categoria; 

- Art. 4 Impegni straordinari dei Centri di competenza: il Dipartimento della Protezione Civile può modificare durata, attività e oneri finanziari delle convenzioni già sottoscritte e può stipularne di nuove; 

- Art. 5 Piena operatività del Servizio Nazionale della Protezione Civile: disposizioni in materia di personale, con specifico riguardo al personale impiegato nelle attività connesse alla gestione emergenziale; 

- Art. 6 Integrazioni all’articolo 5 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione civile n. 388 del 26 agosto 2016: vengono espressamente individuate deroghe al previgente Codice dei contratti n. 163/2006, in ordine agli interventi transitoriamente sottoposti alle disposizioni previgenti e al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

Di seguito uno stralcio della normativa per come ora: 

2. Per gli eventuali interventi che, ai sensi della disciplina transitoria di cui al decreto legislativo18 aprile 2016, n. 50, sono regolati dalle disposizioni contenute nel decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, (…) possono provvedere1, sulla base di apposita motivazione, in deroga alle seguenti disposizioni normative: articoli 11, 13, 20, 29, 33, 37, 57, 59, 112, 114, 118, 119, 120, , 125, 126, 127, 128, 129, 130, 132, 133, 134, 141, 144, 145, 239, nonché le disposizioni regolamentari di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, tuttora vigenti, per la parte strettamente connessa. 
Si segnala inoltre che, nella precedente ordinanza della Protezione Civile, del 26 agosto 2016, lo stesso articolo 5, comma 3, specifica: 

3. Per l’espletamento delle attività previste dalla presente ordinanza i soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, possono avvalersi, ove ricorrano i presupposti, delle procedure di cui agli articoli 63 e 163 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 in materia di contratti pubblici relativi a lavori servizi e forniture. A tal fine, il limite di cui al comma 1 dell’art. 163, ai sensi di quanto previsto dal comma 8 del medesimo articolo, per i soli contratti pubblici di lavori è stabilito in euro 400.000,00. 
- Art. 7 Disposizioni finanziarie: alle misure disciplinate nelle precedenti ordinanze si provvede a valere sulle risorse finanziarie che sono rese disponibili per la gestione della situazione di emergenza. 

In relazione alla fase operativa sono emersi alcuni dati da una prima fotografia della situazione, a cui si è giunti attraverso giorni di sopralluoghi e verifiche: 

- in percentuale le case dei privati sono resistite maggiormente rispetto agli edifici pubblici strategici (cioè quelli di interesse per il sistema di Protezione civile, quali ad esempio le caserme e le scuole) e delle chiese; 

- il 64% delle abitazioni risulta crollato o gravemente lesionato; 

- il 74% caserme e chiese risulta crollato o gravemente lesionato. 

Più nel dettaglio, su 1.312 edifici ispezionati finora, 303 sono rasi al suolo (il 23%). 

Uno su quattro non esiste più. 

Altri 315 sono gravemente danneggiati (il 24%) e 219 presentano criticità significative (il 17%). 
Poco meno di un terzo del totale delle case risultano non toccate dal sisma, ma non significa che siano agibili già adesso. 
Gli abitanti potranno farvi ritorno solo dopo che i tecnici della Protezione civile avranno fatto un sopralluogo definitivo che ne dia nulla osta. 
Il metodo usato per il censimento: nella prima fase, svolta nelle ore immediatamente successive al sisma, in piena emergenza quindi,  collegamenti radio per inviare dati; nella seconda fase si mappa edificio per edificio e i dati vengono inviati all'Università di Udine per un controllo ulteriore, poi trasmessi al Dicomac della Protezione civile. 
In questa fase si può procedere alla segnalazione di un potenziale primo intervento sulla struttura, se la stessa non risulta da demolire. 

Questo nuovo sistema di mappatura è stato testato per la prima volta dopo il terremoto in Nepal sui palazzi delle Nazioni Unite. 

Si segnala che per gli aiuti alle imprese si intende utilizzare un sistema sperimentato in Emilia Romagna nel 2012: utilizzo del credito di imposta con anticipazione da banche a Cdp. 
Il provvedimento ne andrà a delineare i perimetri. 

IL PIANO CASA: PRIMO QUADRO D’INSIEME DELLA SITUAZIONE
Entro fine mese, il Governo predisporrà linee guida di interventi-tipo per la prevenzione antisismica, ma anche per gli adeguamenti. 

Si ricorda che complessivamente il piano Casa Italia è stato operativamente affidato al rettore del Politecnico di Milano, Giovanni Azzone. 

Per la totale realizzazione del piano, si stimano almeno 10 anni di lavoro, per raggiungere non solo adeguati livelli di adeguamento sismico ed idrogeologico, ma soprattutto l’obiettivo prioritario di una cultura della prevenzione e alla messa in sicurezza di abitazioni, edifici pubblici, infrastrutture e territorio tutto. 

Fondamentale in questo momento individuare le priorità, per utilizzare in maniera mirata, senza dispersioni inutili, le risorse: si lavorerà quindi anche all’elaborazione di specifici strumenti operativi per il mondo della progettazione. 

Verranno definiti quindi progetti-tipo come esempio sia per le nuove costruzioni, sia per gli interventi di adeguamento. 

Le macro-categorie sono almeno tre: 

- edificio scolastico antisismico, ma anche funzionale sotto il profilo della didattica; 

- progetti standard per edifici pubblici; 

- abitazioni. 

Per la realizzazione dell’intero piano sarà necessario acquisire e razionalizzare le informazioni esistenti. 
GUIDA AGLI INTERVENTI

L'Isi (Ingegneria sismica italiana) ha fornito linee sui lavori di adeguamento e miglioramento degli edifici: 

- incremento degli spessori degli elementi portanti; 

- alleggerimento dei solai; 

- ripristino delle murature; 

- introduzione di diagonali di acciaio; 

- installazione degli isolatori; 

- cuscinetti o pattini che permettono di assorbire le vibrazioni. 

Si tratta in genere di interventi che mirano all’utilizzo di tecnologie che agiscono incrementando la resistenza del fabbricato o limitando l'azione del sisma sulla struttura. 

L’Isi spiega che, alla luce della normativa vigente, gli interventi migliorativi si suddividono in due tipi: 

- adeguamento: realizzazione di una serie di interventi e modifiche tali per cui la sicurezza dell'edificio esistente diventa almeno pari a quella di uno nuovo; 

- miglioramento: realizzazione di una serie di interventi e modifiche che incrementano la sicurezza attuale, senza raggiungere quella minima per le nuove costruzioni. 
Per  migliorare una struttura esistono due tipi di interventi possibili. 
Quelli che agiscono sulla domanda, «cioè le azioni e gli effetti indotti dal sisma sulla struttura» (si rendono i tetti o i solai più leggeri, sostituendo quelli in cemento armato con strutture che contengano acciaio o legno. 
Oppure l'isolamento: sotto la struttura vengono posti elementi, ad esempio dei cuscinetti, che assorbono le vibrazioni al momento della scossa. 
La tecnologia di isolamento più classica è fatta da elementi di gomma e piombo e quelli che agiscono sulla capacità «degli elementi strutturali di farvi fronte senza danneggiarsi», come l'introduzione di setti in calcestruzzo armato, che aumentano la rigidezza e la resistenza della struttura, che sono sostanzialmente dei nuovi muri, anche esterni rispetto a quelli esistenti, che servono a sostenere meglio l'edificio. 

Queste sono, a grandi linee, le tecnologie disponibili. 

Bisogna poi valutare i costi delle diverse tipologie di intervento, con attenzione al costo del ciclo di vita (danneggiamenti in caso di futuro sisma): il committente dovrebbe chiedere al progettista di simulare su queste strutture il sisma e valutare i costi dei danni procurati.
GLI SGRAVI GIA’ ESISTENTI

Il nostro ordinamento prevede diverse misure, strutturali al sistema, che agevolano gli interventi di prevenzione antisismica, al di là delle misure straordinarie di cui si sta ultimando il perimetro in questi giorni. 
Misure che quindi possono essere usate, oltre la situazione emergenziale post sisma, anche per interventi preventivi sul patrimonio edilizio esistente. 

Bonus 50%: detrazione Irpef al 50% per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio abitativo, nel limite massimo di 96.000 euro per unità immobiliare posseduta da persone fisiche. 

In particolare può applicarsi a: 

- condomini, case uni-bifamiliari e pertinenze; 

- interventi di recupero edilizio; 

- manutenzione ordinaria sulle parti comuni; 

- manutenzione straordinaria; 

- restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia; 

- agevola anche gli interventi relativi all'adozione di misure antisismiche (esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica e per la redazione della relativa documentazione obbligatoria atta a comprovare la sicurezza statica del patrimonio edilizio, nonché per la realizzazione degli interventi necessari al rilascio della documentazione). 
Tali interventi antisismici devono essere realizzati sulle parti strutturali di interi edifici e, se riguardanti fabbricati siti in centri storici, devono essere eseguiti sulla base di progetti unitari e non su singole unità immobiliari. 

La detrazione è ripartita in 10 quote annuali di pari importo, ed è attuabile per spese sostenute fino al 31 dicembre 2016. 
Dal 1° gennaio 2017, salvo proroghe, si ritornerà al 36% di detrazione, con massimale di 48.000 euro. 

Detrazione 65% per le zone 1 e 2: il nostro ordinamento prevede una detrazione Irpef/Ires specifica del 65% delle spese sostenute, per un massimo di 96.000 euro, per interventi di messa in sicurezza statica. 

E’ applicabile ad interventi per i quali la richiesta del titolo edilizio dei lavori è stata presentata dal 4 agosto 2013. 

Si applica a: 

- abitazioni principali; 

- immobili a destinazione produttiva (uffici, negozi, capannoni, laboratori eccetera), posseduti anche da persone giuridiche. 

La condizione di accesso alla detrazione è la localizzazione dell’immobile nelle zone sismiche ad alta pericolosità (zone 1 e 2, individuate in base ai criteri idrogeologici di cui alla OPCM 3274/2003). 

La detrazione è riconosciuta per gli interventi di messa in sicurezza statica riguardanti le parti strutturali degli edifici e per la redazione della documentazione obbligatoria ai fini della prova della sicurezza statica. 

Anche in questo caso, la detrazione è applicabile alle spese sostenute fino al 31 dicembre 2016. 

Alberghi: la misura del credito d’imposta per il recupero degli alberghi riguarda le strutture esistenti alla data del 1° gennaio 2012. 
Il credito è pari al 30% delle spese sostenute, fino a un massimo di 200.000 euro nel triennio 2014-2016. 
Il contributo è riconosciuto fino all'esaurimento dei fondi per esso stanziati. 

Riguarda anche interventi di: 

- manutenzione straordinaria; 

- restauro e ristrutturazione edilizia (inclusa la prevenzione antisismica). 

Cordiali saluti.
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